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N
on soltanto, il dibattito, come è
confermato da tutti i resoconti, era
intenso e aspro, ma nessuno dei
partecipanti mostrava alcun timo-
rereverenzialeneiconfrontidelPre-
sidente.Anzi, inpiùoccasioni ilPre-
sidenteveniva criticato, ovviamen-
te con la proposizione di argomen-
ti contrari alla sua posizione e con
motivazioni specifiche. Alla fine,
toccòalPresidenteprendereladeci-
sione, «chiamando» quello che po-
teva anche non essere un bluff so-
vietico e Kruscev decise di ritirare i
missili.
Qual'èlaparte istruttivadel filmTre-
dici giorni? In primo luogo che i
grandi leader non si circondano di
«yes men», ma di consiglieri la cui
autorevolezza e la cui competenza
permettono loro di contraddire an-
che un Presidente degli Usa. In se-
condo luogo, che il grande leader
vuoleesserecontraddettoper impa-
rarne di più. Se tutti gli dicessero
«sì, hai ragione», le motivazioni di
una decisione e la sua validità non
potrebbero essere saggiate. In terzo
luogo, che se una sede è decisiona-
le, allora i partecipanti debbono es-
sere pochi. Al di sopra di una certa

soglia, probabilmente dieci o dodi-
cipartecipanti, laproceduradecisio-
nale diventa farraginosa, confusa,
pocoproduttiva.Anche il cosiddet-
to «inner Cabinet» inglese, vero
luogo decisionale, ha per l'appunto
un basso numero di partecipanti.
Infine, la decisione è formulata e
presa dal capo dell'esecutivo.
Qualche lettore si chiederà dove va
a parare questa narrazione che non
è soltanto una premessa. Anzitut-
to, intende essere una critica, nient'
affattosommessa,maesplicita,ai ri-
ti dell'attuale governo italiano (i
precedenti lihocriticatia tempode-
bito) celebrati in incontri pletorici
quasi che il coinvolgimentodi tutti
possaportare a decisionimigliori o,
quantomeno, disinneschi i dissen-
si. No, le decisioni troppo negozia-
tenonsonoaffattomigliorie,quan-
to ai dissensi, quando la riunione
non è neppure ancora terminata, i
dissenzienti hanno già trovato mo-
dodi rilasciare dichiarazioni alle ra-
dio e, preferibilmente, con buona
pace delle serie parole del Presiden-
te Napolitano, alle televisioni nel
tentativo, spesso coronato da suc-
cesso, di comparirenei telegiornali.
Naturalmente,conoscoanchela re-
plica alla mia critica. La coalizione
di governo è ampia, oh, yes, e com-
posita. Bisogna tenere conto di tut-
ti i punti di vista. D'altronde, è lo
stessoschieramentosocialedelcen-
tro-sinistra che si esprime in una
molteplicitàdi rappresentanti.Dul-
cis in fundo, se poi Prodi si defini-
sce «assistente sociale» della sua
maggioranza, non c'è più nulla da

paragonare a processi decisionali
anglosassoni,ma neppure,per non
andare troppo lontano, francesi. Si
aggiunga che, per coinvolgere un
po' tutti,nonsoltantoci sonoall'in-
circa,poco più poco meno, 35 mila
candidati all'Assemblea Costituen-
te del Partito Democratico, ma l'As-
sembleache,dunque,nonpotràes-
sereche molto marginalmenteuna
sede decisionale, se non per linee
estremamentesemplificatorie, avrà
duemilacinquecento componenti.
Certamente, un grande esperimen-
to di massa, la cui qualità dovrebbe
essere freddamente valutata in se-
guito, e per fortuna che il segretario
del Partito democratico, se ottiene
almeno il 50 per cento dei voti di
tutti coloro che si recheranno alle
urneil14ottobre,saràelettodiretta-
mente.
Il fatto èche la sinistra, al governo e
nel paese, non riesce a sfuggire alla
tentazionedirappresentare lafram-
mentazione (ma il rispecchiamen-
to non è mai rappresentanza) e
non riesce ad approdare a due lidi
molto raccomandabili: la competi-
zionee ladecisione.Sihaveracom-
petizione quando tutti «corrono»
senza reti di sicurezza, ad esempio,
nonsi fannocooptarecomecapoli-
sta in listebloccate,dopoaverepro-
posto e promesso «primarie sem-
pre» e teorizzato la «contendibili-
tà»di tutte lecariche.Sihacompeti-
zione quando chi perde esce, alme-
no per un giro, senza necessaria-
mente, se davvero fa politica per
passione,usciredalgiro.Quantoal-
la decisione, chi è a capo di un go-

verno (o di un partito) ha l'onere e
l'onorediprendere ledecisioni, cer-
tamente dopo avere ascoltato, ma
nonnecessariamentecedutoinma-
nierataledaprodurresoltantodeci-
sioni di minimo comune denomi-
natore.
La decisione guarda avanti.
È una sintesi proiettata nel futuro,
ma, naturalmente, può essere rifor-
mata a ragione veduta. Se, come il
Ministro Bersani ha dichiarato fin
troppevolte, lapoliticahaunamar-
cia in meno della società (a mio pa-
rere, non sempre e non dappertut-
to,neppurenelNord!)) eneldistac-
co si manifestano e proliferano i

germidell'antipolitica,alloraèchia-
ro che vertici di governo, per di più
allargati, non sono mai uno stru-
mento che aumenti la velocità del-
la politica. Anzi, sembrano fatti ap-
postaperconfermare lecritichepo-
litiche e antipolitiche. E quando la
politica non è la soluzione dei pro-
blemi di un paese, della sua spesso
frammentata, autoreferenziale e
egoistasocietà,diventarapidamen-
te un problema per quella società e
per le opportunità di costruire una
buona politica. Semplificare e ren-
dere trasparente è possibile, a co-
minciaredaivertici. Forse,adesso,è
addirittura indispensabile.
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Babele a RomaIl barricadero neofita

Un nuovo patto di governo

Non lasciamo solo
il popolo
della Birmania

Cara Unità,
congranpiacere leggoilvostro interesseper la si-
tuazione della Birmania. Non abbassiamo il gra-
do di attenzione che questo popolo (pacifico e
buddista) merita: ci troveremo (vorrei sbagliar-
mi) con una reazione violenta da parte di quella
dittatura militare. Non lasciamoli soli: so che in
quel paese non vi è petrolio o altre ricchezze ap-
petibili, per questo bisogna tenere alta la tensio-
ne. Come mai il presidente degli Stati Uniti non
hainseritotragli Staticanaglia ladittaturamilita-
re e facista della Birmania? ...che strano senso
della democrazia ha lo zio Sam! Ripeto non la-
sciamolisoli,nonesiste solo ilnostroPil,attorno
anoiviè l'universoumano,vale lapenadiprova-
reacapirlo.Sperochesiaunacosabenchiaranel-
le persone che comporanno il nuovo Pd.

Giovanni

Ma Mastella conosce
la differenza
tra esilio e latitanza?

Leggo sull'Unità che martedì sera a Ballarò
(che non ho visto per ragioni di igiene men-
tale) il Ministro dellaGuistizia ClementeMa-
stella ha affermato che «non farò la fine di
Craxi che andò in esilio». Ma si rende conto
questo Ministro, deputato alla amministra-
zione della Giustizia in Italia della gravità di
questa sua affermazione? Bettino Craxi, de-
linquente politico (da delinquere, ossia «sot-
trarsi al proprio dovere») è fuggito all'estero
per evitare di essere giudicato da regolari tri-
bunali della Repubblica. Come può confon-
dere il Ministro della Giustizia la latitanza
con l'esilio? Ogni eccesso ha un limite. Con
aria innocente, Mastella si chiede perché c'è
nel paese questo furor di popolo. Un po' di
pudore, caro Mastella, non guasterebbe.

Diego Novelli

Grillo / 1 Dice cose vere
ma insegue
un disegno sbagliato

Cara Unità,
quando ascolto le catilinarie di Grillo lo
amo e lo odio. Perché dice la verità, ma inse-
gue un disegno sbagliato. Grillo vuole di-
struggere i partiti. Non sarebbe meglio occu-
parli invece? Sono un impiegato da 1.200
euro al mese, ho 36 anni, 14 dei quali spesi

a fare il consigliere comunale, sono giunto
ormai al quarto mandato consecutivo. Tran-
quillo Beppe, ho rinunciato all’indennità di
amministratore molto tempo prima di Stel-
la e Rizzo, lo faccio gratis e un paio di volte
mi sono anche dimesso. Ecco, mi definisco
un uomo libero dentro il sistema, come
Morpheus nel film dei fratelli Wachowsky.
Ce ne sono tanti altri e cerchiamo l’eletto
(non da Dio), per liberarci. Caro Beppe, per-
ché non ti sei candidato alle primarie del
Partito Democratico? Mandami pure a
vaff... però, ti prego, solo quando smetterò
di provarci a cambiare il sistema e mi ritire-
rò nel gabinetto di casa mia con il mio note-
book portatile whireless sotto braccio:
«Amore, stasera non esco, mi scappa tanto
da bloggare».

Michelangelo Campisi, Limbiate (Mi)

Grillo / 2 Ecco dov’era
ai tempi
delle leggi-vergogna
Rispondo al lettore Aurelio Giorgini, che ie-
ri mi ha scritto due cose. 1) «La apprezzo so-
prattutto per la sua battaglia antiberlusco-
ni, meno per certi suoi ultimi atteggiamen-
ti». 2) «Dov'era il signor Grillo allorchè il Bel-
lachioma imperversava con le leggi ad per-
sonam e le altre sue nefandezze?». Quanto
al punto 1, io non faccio battaglie e non ten-
go atteggiamenti. Faccio il giornalista.
Quando Berlusconi fa qualcosa che non mi

piace (il che accade quasi sempre), lo scrivo.
Quando il centrosinistra (per il quale pur-
troppo ho votato) fa qualcosa che non mi
piace (il che accade molto di frequente), lo
scrivo. Se mi limitassi a raccontare le male-
fatte di una sola parte, non sarei un giornali-
sta. Sarei un killer. O un fanatico. Quanto al
punto 2, la risposta è molto semplice: essen-
do stato cacciato dalla Rai fin dai tempi di
Craxi e mai più reintegrato dai Cda a mag-
gioranza tanto di destra quanto di sinistra,
da allora Beppe Grillo gira l'Italia con i suoi
spettacoli di satira e denuncia. Ogni tanto
scrive, sull'Internazionale, ma anche sull'
Espresso. Da tre anni ha aperto un blog do-
ve interviene quasi tutti i giorni. Il lettore
Giorgini potrà andare a consultare quanto
Grillo scriveva nell'ultima fase del regime
berlusconiano, per avere una risposta alla
sua curiosità. Comunque glielo anticipo io:
ha sempre denunciato le leggi vergogna del-
lo «psiconano» e il monopolio illegale di Fi-
ninvest-Mediaset sulle tv e sulla pubblicità,
tant'è che (come Sabina Guzzanti, come
Luttazzi, come Santoro, e come tanti altri
che han detto queste cose, tra cui il sotto-
scritto) è stato denunciato dalla Fininvest.
Grillo detesta a tal punto le leggi vergogna,
che ancora l'8 settembre al V Day ne ha chie-
sta l'abolizione, come da programma dell'
Unione. Se poi l'Unione non ne ha abolita
nemmeno una, la colpa è dell'Unione, non
di Grillo.

Marco Travaglio

Il Papa, il capitalismo
e le contraddizioni
dei teo-con nostrani

Cara Unità,
il Papa chesi scaglia contro il capitalismo dice
coseche i comunistihannodettodasempree
che la Chiesa dovrebbe dire più spesso, visto
l'atteggiamentodiNostroSignoreverso imer-
canti.Quandodicenoallecoppiedi fatto, tut-
ti si mettono tutti sull’attenti. Quando invece
diceche il capitalismo nonè megliodel socia-
lismo, e bisogna salvaguardare l’ occupazio-
ne, privilegiare i poveri, difendere l’ambiente
da uno sviluppo scriteriato la maggior parte
dei politici parlano d’altro. Questo, a mio pa-
rere, èuna grande contraddizionedelladestra
teocon, sempre pronta alla genuflessione
quando parla Sua Santità delle cose che a loro
interessano.Le altre però fanno a finta di non
vederle e sentirle. I comunisti hanno le loro
idee e discutono con chi le ha diverse, che sia
un operaio o il Papa. A destra, quando parla
BenedettoXVI, si prostranosempreossequio-
si e pretendono che tutti pieghino la schiena,
salvo però adeguarsi solo quando fa loro co-
modo. Fanno ridere.
Giuseppe Valendino, Canonica di Triuggio (Mi)

Leggo su La Repubblica:
«Come si fa a

chiedere alla gente di
tornare in piazza due
volte in poco più di un
mese?». Se lo chiede il
povero Berlusconi, neofita
della lotta di popolo. Il 2
dicembre dell'anno scorso
«i partiti della Cdl
radunarono a Roma
alcune centinaia di
migliaia di persone a
piazza San Giovanni».
Quest'anno il nostro
neo-barricadiero vorrebbe
santificare la ricorrenza,
spostando a quella data la
mitica manifestazione
contro il governo.
Ma ce n'è già una il 13
ottobre (la vigilia delle
primarie del Pd?) indetta
da Fini per dar voce e
soddisfazione a chi non
vuole pagare le tasse e a
chi vuole levarsi dai piedi
gli immigrati, con la scusa
della sicurezza.
Da qui l'angosciosa
domanda. In piazza due
volte in un mese? E come
si fa? Faccio
sommessamente notare
che noi ( noi ceti medi
diligenti riflessivi e
democratici) nei 5 anni in
cui abbiamo cercato di
levarci dai piedi lui (lui
Berlusconi), in piazza ci si
andava ogni due per tre.
Una volta c'era da girare
attorno al Palazzo di
giustizia, una volta alla
Rai, una volta al Ministero
della Pubblica Istruzione.
Poi c'erano i presìdi
davanti al Senato o alla
Camera mentre si cercava
di far passare qualche
mostruosità. C'erano le
sfilate contro la visita di
Bush con la polizia in
assetto di guerra. E c'erano
le marce della pace.
C'erano i comizi in piazza
Navona per difendere la
regola numero uno della
convivneza civile: «la
Legge è uguale per
tutti...».
Altro che «due volte in
poco più di un mese»,
poteva succedere anche
due volte in una
settimana, di manifestare.
Eppure la nostra forte
fibra ha retto. C'è da dire
che nessuno doveva
pagarci un gettone di
«presenza piazza», gli
striscioni non erano
ricamati a mano, i cartelli
anche in Piazza San
Giovanni (la nostra) erano
di fabbricazione

artigianale e chi li
inventava non si faceva
problemi di copyright e
chi veniva da fuori si
autofinanziava il viaggio,
magari con la cara vecchia
colletta comunista (chi ha
di più mette di più così
chi ha di meno può
mettere di meno).
Dico tutto questo, non
per vantarmi di noi,
quanto, piuttosto, per
offrire la nostra
consulenza. Non si faccia
nessun problema, caro
cavaliere, chieda pure, se
ha bisogno di qualche
consiglio, c'è un
know-how anche nell'arte
parabellica della
contestazione. E non sia
timido: due
manifestazioni sono
meglio di una. Tra l'altro:
se non la fa esercitare un
po', la sua gente, quando
lo impara, il passo
gagliardo del militante?
Per quanto riguarda noi,
se è noi che ha paura di
disturbare con troppe
esibizioni
antigovernative, non se
ne faccia un cruccio.
Sono altre le notizie che,
almeno a me, fanno venir
voglia di piangere. Per
esempio, questa, letta su
La Stampa: «La fodera dei
pantaloni non ha retto e il
pacco di pasta
d'improvviso è venuto giù
insieme al formaggio. Lui,
pensionato di quasi
ottant'anni, e soprattutto
solo, ha sollevato gli occhi
al cielo, ha incominciato a
pregare sottovoce e poi è
scoppiato in lacrime». È
successo a Cagliari,
l'uomo è un ex-artigiano,
quello era il negozio dove
andava sempre a
comperare il poco di cui
deve accontentarsi,
perché affitto e bollette
divorano quasi tutta la sua
inadeguata pensione. Se
l'avesse chiesto, il
negoziante gli avrebbe
fatto credito. Ma lui si
vergognava della sua
povertà.
Io credo che, di aver finito
i soldi al 25 del mese, non
debba vergognarsi il
pensionato di Cagliari,
devono vergognarsi i
partiti al Governo. E
correre ai ripari. Correre,
non tergiversare.
Eventualmente per questo
si potrebbe indire una
manifestazione, non per
ridurre le tasse.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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I
l rischio dielezionianticipateora-
mai ci accompagna da un anno.
La situazione del Senato ci dice

che in ogni momento quel rischio
può diventare realtà. Sicuramente il
centrosinistra è contrastato dalle for-
zedi destra, corporativee da chia go-
duto di grandi e piccoli privilegi e
dell'illegalità.Masoprattuttoèlogora-
todalloscontentodi significative for-
ze popolari che vi avevano riposto la
speranza di vedere avviati a soluzio-
ne i propri problemi: bassi redditi, si-
curezza del e nel lavoro, affermazio-
nedinuovi dirittidelle personeedel-
le donne, migliore qualità dello stato
sociale e dell'ambiente. E ciònel qua-
dro di un rinnovamento etico della
politica e di un rilancio della ricerca,
dell'istruzione e della competitività
delle imprese.
Larghe fasce popolari (lavoratori di-
pendenti ed autonomi, mondo della
ricerca, giovani e donne soprattutto
nel sud, impresa), non sentono più il
governo Prodi come il «loro» gover-
no.Ladelusionequindiè laveraque-

stioned'affrontare.Unacausadique-
sta delusione risiede nei necessari atti
di governo per rientrare dal debito
pubblico i quali hanno indebolito la
forzadellepolitichesocialichenono-
stante tutto si sono avviate. Poi, la di-
visione e le polemiche tra le forze del
centrosinistra negano alla radice una
qualsiasi possibilità di risposta positi-
va alle incursioni della destra e di chi
alimenta la politica dell'antipolitica.
Le forze sociali del centro sinistra so-
no passive e divise. Con realismo oc-
corre constatare che è in atto una di-
sgregazione della maggioranza e un
serissimo discredito della democra-
zia dei partiti. Come reagire? Come
cambiare la rotta che sta portando
l'Italia nuovamente nelle mani di chi
ha sfondato il bilancio dello Stato e
soffocato la crescita economica, di
chihalimitatoevuole limitare idirit-
ti della persona, vuole uno stato so-
ciale residuale e innalzare nuove di-
scriminazioni e barriere sociali, ripri-
stinare i condoni per le illegalità,
l'evasionefiscalee ildegradoambien-
tale?La finanziaria è l'occasionedella
svolta. Certo. Ma per fare delle scelte

di merito condivise c'è bisogno so-
prattuttodiqualcosadinuovo.C'èbi-
sognodiunnuovopatto tra legrandi
forze democratiche del paese. Non
mi paiono sufficienti, anzi pernicio-
se, le due risposte politiche che ven-
gono avanti nel dibattito e nei com-
portamenti del centrosinistra. Da
una parte, quella di invocare un ac-
centramentodelledecisionidigover-
no in Prodi sul modello «uomo forte
del centrosinistra». Del resto cosa già
decisa ma i risultati non ci sono stati.
D'altra parte, il mettere segmenti so-
ciali l'uno contro un'altro, un partito
o più partiti della coalizione contro
gli altri, immaginando di determina-
re chissà quali svolte politiche o gua-
dagniper la propria parte. Eciò senza
risparmiareminaccedidannosicam-
bi di alleanze di governo. No, così le
cose non possono funzionare.
Tuttavia, è indispensabile cambiare
strada. Serve ora la politica con la «p»
maiuscola, quella dell'interesse gene-
rale. Serve un nuovo e vero compro-
messo di governo. Non un accordo
dastiracchiareadestraoamanca.Ser-
ve l'indicazione di precisi punti pro-

grammaticida tramutaresubito inat-
ti di governo, in cambiamento con-
creto. Ma chi si assumerà l'onere dell'
iniziativa?IlPdancoranonècostitui-
toe ipiccolipartiti sembrano interes-
sati a presidiare i propri confini. Ma il
paese ha il diritto di sapere se ci sono
ancora le condizioni politiche per un
governo di centrosinistra. A tutte le
forze politiche è richiesto un atto di
responsabilità.Altrimenti sonoinevi-
tabili leelezionianticipateconconse-
guenze gravi per l'Italia e la democra-
zia che può immaginare anche chi
non ha una grande fantasia.
La finanziaria come primo banco di
prova,quindi.Per rimuovere la sfidu-
cia attraverso provvedimenti concre-
ti per la difesa dei redditi delle fami-
glie, per la lotta al precariato giovani-
le,per ilmiglioramentodellostatoso-
ciale, per la ricerca, la competitività
di qualità delle imprese e dei servizi,
per il clima, per modelli sostenibili di
mobilità e di energia, per la difesa del
suolo e delle acque. Per il raggiungi-
mento di queste strategiche scelte
vanno decisi i concreti strumenti:
stop all'aumento delle tasse, abbatti-

mentodell'Ici, sostegnialla ricerca, li-
beralizzazioni, sicurezza contrattua-
le, difesa delle pensioni, risparmio
energetico e fonti rinnovabili, priori-
tànelle infrastrutture.Suquesteopzo-
nigenerali, anchecongliultimiprov-
vedimenti del governo la strada è
aperta. Ora però è necessario andare
ancora avanti con scelte politiche
nette e d'immediata applicazione. I
tempicontanoedi tempononneab-
biamotanto. Finanziaria, quindi, ma
non solo. Occorre dare risposte forti
albisognodiavere unapoliticaal ser-
vizio degli interessi generali e un per-
sonale politico onesto, competente,
sobrio e disinteressato. Un atto ine-
quivocabile sarebbe quello di ridurre
il numerodi ministri e sottosegretari,
non perché sono un costo (anche),
maperchésonotroppiemandanose-
gnali contrastanti (ultimo quello sul-
la riduzione dei dipendenti pubbli-
ci).Anche lacostruzionedelPdcome
grandeenuovaforzadi sinistraaiute-
rà sicuramente ma alla condizione di
essere ilprodottodiunalargaparteci-
pazioneediunanuovaeticadellapo-
litica.
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